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BUONA ESTATE

Carissimi,

la conclusione dell’anno è avvenuta nel segno della ripresa di una sufficiente “normalità” un po’ in 
tutti i settori. Non vogliamo certo che il tempo e le esperienze di questi due anni passino senza lasciare 

importanti tracce di riflessione su che cosa possiamo e dobbiamo cambiare, ma siamo ben contenti che alcuni 
ritmi significativi della vita di Comunità abbiano ripreso a segnare la conclusione dell’anno pastorale, penso, in 
particolare, ai sacramenti della iniziazione cristiana e all’estate in Oratorio, con il CRE.
Ho riascoltato l’omelia di papa Francesco nel giorno di Pentecoste, specialmente nel passaggio in cui, cercando 
di individuare le caratteristiche dell’azione dello Spirito Santo, ha affermato, tra l’altro: “lo Spirito Santo non ti 
dirà mai che nel tuo cammino va tutto bene. Mai te lo dirà, perché non è vero”. Tuttavia “lo Spirito Santo non ti 
lascia mai a terra, mai, bensì ti prende per mano, ti consola e ti incoraggia sempre. E quando vedi che si agitano 
in te amarezza, pessimismo e pensieri tristi – quante volte noi siamo caduti in questo! –, quando accadono queste 
cose è bene sapere che ciò non viene mai dallo Spirito Santo. Mai: le amarezze, il pessimismo, i pensieri tristi 
non vengono dallo Spirito Santo. Vengono dal male, che si trova a suo agio nella negatività e usa spesso questa 
strategia: alimenta l’insofferenza, il vittimismo, fa sentire il bisogno di piangersi addosso e, con il bisogno di 
piangersi addosso, il bisogno di reagire ai problemi criticando, addossando tutta la colpa agli altri. … Lo Spirito 
Santo, al contrario, invita a non perdere mai la fiducia e a ricominciare sempre: alzati!, alzati! Sempre ti dà animo: 
alzati! E ti prende per mano: alzati! Come? Mettendoci in gioco per primi, senza aspettare che sia qualcun altro a 
cominciare”. Ci sentiamo allora incoraggiati a sottolineare le cose buone che si aprono davanti a noi, pur sapendo 
che non tutto va alla perfezione. Ne segnalo due, che caratterizzeranno la nostra estate in Comunità.

don Pasquale, don Angelo, don Luca, don Loran, don Paolo

itinerari

420° Anniversario Apparizione | programma 6 – 19 Agosto 2022

Torna a pieno ritmo 
la festa 
dell’Apparizione

1 – Anzitutto l’Oratorio: come era stato annunciato, avremmo dovuto cominciare in febbraio 
i lavori al cineteatro e qualcuno giustamente domanda a che punto sono. La questione è che 
la congiuntura creatasi a livello generale proprio in quei mesi e in quelli successivi ha reso 
praticamente impossibile attuare subito quanto programmato. In particolare la difficoltà 
a reperire le materie prime, il lievitare dei costi che ha reso difficile ottenere per tempo 
preventivi credibili, la minor disponibilità delle imprese sono fattori che hanno contribuito 
al ritardo nei lavori, al di là di quelli di pura demolizione che si sono potuti svolgere per 
tempo. Dal mese di giugno la macchina si è potuta riavviare e l’opera dovrebbe potersi 
concludere in autunno. E così potremo coronare degnamente il primo “compleanno” 
dell’Oratorio rinnovato.
2 – Pensiamo invece che riusciremo a celebrare nel modo migliore la festa dell’Apparizione 
con le sue manifestazioni caratterizzanti, come si può vedere dal programma riprodotto nella 
pagina qui accanto. In primo luogo la giornata del 18 agosto, culminante nella Processione 
serale. Anche i lavori nelle strade dovrebbero essere giunti al punto giusto per garantire il 
buon svolgimento di un atto di preghiera a cui prendono parte migliaia di devoti provenienti 
da ogni dove. Cambierà forma la serata del 16 agosto con la cena nel Borgo o meglio 
cambierà luogo, perché si terrà nella cornice splendida del sagrato del Santuario stesso. 
Il Comitato si è adoperato anche per rendere possibile la manifestazione tanto attesa dei 
fuochi d’artificio e anche questa tornerà, grazie anche e in modo speciale alla disponibilità 
e al contributo della società dell’Atalanta. Anche se la prospettiva dei lavori programmati 
sullo stadio apre più di una domanda sulla fattibilità della cosa nel futuro. Del resto ciò 
che più conta e che apre più interrogativi, anche stimolanti, è la domanda su come rendere 
davvero vivo e significativo in un tempo come il nostro il fuoco “spirituale” che presiede 
a tutto questo evento che da secoli caratterizza l’estate di santa Caterina e che coinvolge la 
città e le comunità limitrofe.
Con l’invito a “esserci” ci auguriamo a vicenda una buona estate

6 SABATO
ore 10:00 Esposizione del Simulacro 
dell’Addolorata.

9 MARTEDÌ
ore 20:30 Concerto di apertura del 
Settenario dell’Addolorata al Santuario. 
Interpreti: il soprano Elena Bertocchi, 
il tenore Claudio Ranza, il baritono 
Giovanni Guerini, al violino Sonia Rovaris, 
al pianoforte Raffaele Benzoni, all’organo 
Damiano Rota.

10 MERCOLEDÌ - Inizia il Settenario 
dell’Apparizione
ore 7:30 – 9:00 (con predicazione) e 17:00
ore 20:30 SS. Messe in Santuario.

Apertura della Porta del Santuario con 
preghiera per la pace e invocazione 
dell’indulgenza. Recita del Rosario dei 
Sette Dolori della Vergine.

11 GIOVEDÌ
ore 7:30 – 9:00 (con predicazione) e 17:00 
SS. Messe in Santuario.
ore 20:30 Recita del Rosario dei Sette 
Dolori della Vergine.

12 VENERDÌ
ore 7:30 – 9:00 (con predicazione) e 17:00 
SS. Messe in Santuario.
ore 20:00 Recita del Rosario dei Sette 
Dolori della Vergine.
ore 20:30 S. Messa votiva a “Maria Regina 
della Famiglia” (sono invitate, in modo 
particolare, le coppie unite in matrimonio 
in Santuario).

13 SABATO
ore   7:30 – 9:00 (con predicazione) SS. 
Messe in Santuario.
ore 18:00 Recita del Rosario dei Sette 
Dolori della Vergine, in Santuario (sono 
invitati in modo particolare i membri e 
familiari del Comitato Festeggiamenti, i 
portatori del Simulacro della Madonna e gli 
Amici del Santuario).
ore 18:30 Santa Messa prefestiva in 
Santuario.

14 DOMENICA 
ore  7:30 S. Messa nella Chiesa di S. Nicolò 
ai Celestini
ore  8:00 S. Messa in Chiesa Prepositurale
ore  9:00 – 10:00 – 11:30 SS. Messe in 
Santuario
ore 18:00 Recita del Rosario dei Sette 
Dolori della Vergine

ore 18:30 Santa Messa prefestiva in 
Santuario

15 LUNEDÌ - Solennità dell’Assunzione 
della Beata Vergine Maria
ore 7:30 S. Messa nella Chiesa di S. Nicolò 
ai Celestini
ore 8:00 S. Messa in Chiesa Prepositurale
ore  9:00 – 10:00 – 11:30 SS. Messe in 
Santuario
ore 16:00 Vespri della Solennità in 
Santuario
ore 18:30 Recita del Rosario dei Sette 
Dolori della Vergine

ore 19:00 Santa Messa in Santuario

16 MARTEDÌ
ore   7:30 – 9:00 (con predicazione) S. 
Messa in Santuario
ore 15:30 Recita del Rosario dei Sette 
Dolori della Vergine
ore 16:00 S. Messa per malati, volontari 
e operatori sanitari in Santuario, con 
celebrazione del Sacramento dell’Unzione 
dei malati
ore 19:30 “Cena in Piazza” sul sagrato del 
Santuario, con giochi, lotteria e animazione 

17 MERCOLEDÌ – Vigilia dell’Apparizione
ore   7:30 – 9:00 (con predicazione) SS. 
Messe in Santuario
ore 16:00 Vespri della Vigilia, tempo utile 
per le SS. Confessioni e le Benedizioni al 
trono della B.V. Addolorata
ore 18:30 S. Messa della Vigilia della 
Solennità dell’Apparizione celebrata da 
mons. Davide Pelucchi, Vicario Generale 
della Diocesi di Bergamo (accompagna 
l’Ensemble “G.B. Moroni” diretto dal 
Maestro Giovanni Cesare Guerini)
ore 20:30 “Aspettando i fuochi” presso 
il Piazzale della Curva Sud dello Stadio. 
Concerto (partendo in corteo dal Parco 
Rosselli) della Fanfara alpina di Azzano S. 
Paolo
ore 21:00 Grande spettacolo pirotecnico 
al Gewiss Stadium (grazie ad ATALANTA 
B.C.). Bancarelle lungo Viale Santuario. 
A seguire, Benedizioni al Trono della B.V. 
Addolorata in Santuario.

18 GIOVEDÌ – SOLENNITÀ 
DELL’APPARIZIONE 
ore  6:00 – 7:00 – 8:00 SS. Messe in 
Santuario
ore  9:00 Messa Solenne presieduta da 
don Mario Pezzotta, sacerdote novello di 
Pedrengo
ore 10:00 Omaggio floreale dei Vigili 
del Fuoco del Comando Provinciale alla 
colonna votiva del sagrato del Santuario.
ore 10:30 Messa Cantata presieduta da 
mons. Andrea Paiocchi, Prevosto emerito 
di Santa Caterina, con i sacerdoti nativi del 
Borgo o che hanno esercitato qui il loro 
ministero. Memoria degli anniversari di 
ordinazione presbiterale (accompagna la 
corale giovanile “19 settembre”) 
ore 12:00 Recita dell’Angelus presieduta 
da mons. Pasquale Pezzoli, Prevosto e 
Rettore del Santuario, con i sacerdoti della 
Parrocchia, davanti all’Effigie prodigiosa 
nel ricordo dell’evento miracoloso

Il Santuario rimane aperto tutto il giorno. 
Nel pomeriggio, tempo utile per pregare, per 
accostarsi al sacramento della Confessione 
e ricevere le Benedizioni al trono della B.V. 
Addolorata.

ore 17:30 S. Messa solenne, presieduta da 
S.Ecc. mons. Francesco Beschi, Vescovo di 
Bergamo (accompagna la corale “Tommaso 
Bellini” di Villa d’Ogna diretta dal Maestro 
Silvano Paccani). 
Diretta su www.ecodibergamo.it
ore 20:00 Canto dei Vespri solenni in 
Santuario

ore 20:30 PROCESSIONE nel Borgo, 
presieduta dal Vescovo mons. Francesco 
Beschi

19 VENERDÌ
ore 7:30 - 9:00 – 17:00 SS. Messe in 
Santuario. La Messa delle ore 9:00 verrà 
celebrata per gli Associati, i Benefattori, gli 
Amici, vivi e defunti, della Beata Vergine 
Addolorata
ore 16:00 Benedizione dei bambini e dei 
loro genitori
ore 20:30 Recita del Santo Rosario alla 
cappellina di Via Ponte Pietra
I riti si terranno nel rispetto delle norme 
anticontagio vigenti

Oltre ad ATALANTA B.C. si ringraziano, in 
modo particolare, Comune di Bergamo, 
COSTIM e BCC Milano.

IN MEMORIA
DI ALBERTO PEZZOLI

Imprenditore e amministratore è sta-
to assessore vicesindaco per 13 anni 
e capogruppo degli alpini. Grande rin-
crescimento ha suscitato in Ardesio, 
in alta valle Seriana la sua scomparsa. 
Lascia nel dolore la moglie Loredana 
Franchina e la figlia Pamela, che vive 
in Germania (l’altra figlia era scom-
parsa anni fa). Alberto, impresario 
edile in pensione, oltre alla famiglia 
e al lavoro, ha dedicato tanto tempo 
alla pubblica amministrazione: prima 
come consigliere e poi come asses-
sore ai Lavori pubblici con la carica di 
vicesindaco.

Si è sempre fatto apprezzare per la 
sua passione nell’amministrare la 
cosa pubblica, unita ad una grande 
umanità nel trattare i problemi che 
si trovava a dirimere per il bene della 
sua comunità. Per circa 13 anni ha ri-
coperto la carica di capogruppo delle 
penne nere ardesiane, portando sem-
pre avanti quei valori di solidarietà 
che contraddistinguono gli alpini. La 
comunità cristiana di S. Caterina si 
è stretta attorno al suo parroco e ai 
familiari con l’affetto e la preghiera e 
ha partecipato ai funerali che si sono 
tenuti nella Chiesa parrocchiale di 
Ardesio.

Martedì 24 mag-
gio si è spento 
ad Ardesio a 78 
anni Alberto Pez-
zoli, fratello del 
nostro parroco, 
dopo un periodo 
di malattia. 
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IL COME E IL COSA

uno sguardo generativo

CONTENUTO E TIPOLOGIA DI RELAZIONE
Quando si parla con una persona, non solo si comunica 
il contenuto di un messaggio, ma si indica anche 
nello stesso tempo in quale modo quel determinato 
contenuto vada assunto. Questa seconda importante 
funzione viene affidata sia alle parole che decidiamo 
di scegliere sia al cosiddetto linguaggio non verbale 
(tono della voce, sguardo, mimica facciale e gestuale). 
Gli stessi contenuti del nostro messaggio sono quindi 
fortemente condizionati dalle sue modalità, al punto che, 
a parità di concetti, due comunicazioni possono produrre 
ricadute diversissime sull’interlocutore. Tenerlo presente 
nella relazione educativa fa la differenza.

Ad esempio, possiamo scegliere tra: “Non capisci mai 
quello che dico” e: ”Forse non mi sono spiegato bene”; 
oppure tra: “Fate quello che volete!” e: “ Preferirei altro, 
ma decidete pure voi”.

In entrambi i casi la prima formulazione stabilisce una 
relazione respingente e di chiusura; la seconda invece, 
collaborativa e comprensiva, apre a possibilità di dialogo. 
Ci si può immaginare facilmente la mimica diversa che 
accompagna la prima espressione rispetto all’altra.

Di recente ho “parlato” con una persona condizionata da 
gravi difficoltà espressive. Ho capito un numero di parole 
davvero ridottissimo. Ma lo sguardo oltre la mascherina, 
e soprattutto le mani che si aprivano, rimandavano ad una 
accoglienza che non aveva parole eppure si diceva.

REAZIONI ALLA COMUNICAZIONE
Comunicare è necessario per avere consapevolezza di 
noi stessi (cosa per altro di cui siamo poco consapevoli!). 
Comunque, quando lo facciamo, secondo l’analisi degli 
psicologi di Palo Alto, possiamo provocare tre diverse 
reazioni: di conferma, di rifiuto, di disconferma. 
Nel primo caso, l’interlocutore invia un feed-back di 
approvazione, dice: “sono d’accordo”. Questo favorisce 
equilibrio, serenità, autostima. Nel secondo caso ci 
ascolta, riconosce la nostra presenza significante, ma non 
approva: “non sono d’accordo”, dice. Nel terzo caso, 
l’altro nega la nostra identità e lo fa o con il silenzio o 
con la disattenzione. Non ci manda ricadute. E’ molto 
interessante il diverso peso psicologico ed educativo 
svolto dalle ultime due reazioni: di solito temiamo 
il conflitto, pensiamo sia frustrante e svalorizzante: 
invece, a livello interpersonale, contestare una posizione 

Anna Terzi

ideologica o una scelta non sminuisce affatto l’identità 
dell’altro (magari stiamo attenti anche al tono di voce nel 
dire: “non sono d’accordo”), anzi potrebbe arricchire la 
consapevolezza di sé. Invece è la disconferma la reazione 
peggiore: è meglio non condividere, ma affermare che 
l’altro c’è, pur con idee diverse, piuttosto che negare la 
sua realtà, come a dire: “Tu non esisti”. La disconferma è 
dolorosa e annientante. 

UN CASO DI DISCONFERMA: 
LE RISPOSTE TANGENZIALI
Accade spesso che si diano risposte tangenziali (Ruesch) 
inadeguate frustrando l’interlocutore con una reazione di 
disconferma. E’ il caso, ad esempio, di una madre la quale, 
al bambino che le mostra trionfante una lumaca appena 
raccolta, risponde: ”Corri a lavarti quelle mani sporche!”. 
La mamma in questione non reagisce né con una conferma 
chiara: ”Che lumaca simpatica!”, né con un rifiuto di quella 
circoscritta esperienza: ”Che bestia sporca! Buttala via!”. 
Una situazione apparentemente banale (ma ce ne sono 
nella vita di relazione?) assume implicazioni non banali: 
qui si rischia di agire in modo repressivo nei confronti di 
un atteggiamento esplorativo e di curiosità cognitiva, in 
altri casi si possono bloccare altri bisogni.   

UNA COMUNICAZIONE 
EDUCATIVA EFFICACE

sommario
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La canonizzazione del Beato Don Lu-
igi Palazzolo avvenuta il 15 maggio 
scorso da parte del Papa, penso che ci 
ha abbia provocati ancora una volta 
con alcuni interrogativi che riguarda-
no la fede, questa vita terrena e quella 
eterna, in che cosa consiste la santità, 
cosa vuol dire amare i poveri …
Il Papa nella sua omelia di quella do-
menica ha voluto presentare a tutta 
la Chiesa San Luigi Palazzolo insie-
me ad altri nove Santi, come modelli 
di vita cristiana, non perché abbiano 
fatto dei miracoli o cose straordinarie, 
ma perché han vissuto in una maniera 
straordinaria le cose ordinarie. Santi 
senza far rumore.
Santo infatti è colui che si lascia gui-
dare dalla fede in Gesù e tende in ogni 
azione della sua giornata a compor-
tarsi come piace al Signore, secondo i 
suoi insegnamenti, certo che questo è 
il modo giusto per vivere questa vita, 
per esprimere il nostro amore a Dio e 
ai fratelli, e raggiungere così la vita 
eterna in Paradiso.

Quanti Santi “anonimi” abbiamo in-
contrato nella nostra vita e vivono vi-
cino a noi! Il Papa li chiama “i santi 
della porta accanto”. La santità di 
San Luigi Palazzolo è la santità di un 
bravo prete che ha fatto molto bene a 
Bergamo, ai credenti e ai non creden-
ti, dedicandosi in particolare ai pove-
ri e ai piccoli. Ha affascinato allora 
e anche oggi tante persone come le 
Suore delle Poverelle che continuano 
il suo carisma anche oggi a Bergamo 
e nel mondo intero…
Il Papa nella sua omelia insiste nel 
sottolineare che i santi sono perso-
ne normali che “attraverso la fede si 
sono lasciati trasfigurare dalla poten-
za dell’amore di Cristo”.  La Santità 
“è uno stile di vita accessibile a tutti, 
non è per poche anime elette”. “Pro-
viamoci anche noi!”

(dall’Omelia del Papa in occasione 
della Canonizzazione del bergamasco 
Don Luigi Palazzolo e di altri 9 beati 
– 15 maggio -)

(…)  All’inizio del nostro essere cri-
stiani non ci sono le dottrine e le opere, 
ma lo stupore di scoprirsi amati, prima 
di ogni nostra risposta. Mentre il mon-
do vuole spesso convincerci che ab-
biamo valore solo se produciamo dei 
risultati, il Vangelo ci ricorda la veri-
tà della vita: siamo amati. E questo è 
il nostro valore: siamo amati. Così ha 
scritto un maestro spirituale del nostro 
tempo: «prima ancora che qualsiasi 
essere umano ci vedesse, siamo sta-
ti visti dagli amorevoli occhi di Dio. 
Prima ancora che qualcuno ci sentisse 
piangere o ridere, siamo stati ascolta-
ti dal nostro Dio che è tutto orecchie 
per noi. Prima ancora che qualcuno 
in questo mondo ci parlasse, la voce 
dell’amore eterno già ci parlava» (H. 
Nouwen, Sentirsi amati, Brescia 1997, 
50). Lui ci ha amato per primo, Lui 
ci ha aspettato. Lui ci ama, Lui con-
tinua ad amarci. E questa è la no-
stra identità: amati da Dio. Questa è 
la nostra forza: amati da Dio.
Questa verità ci chiede una conver-

d. Angelo Lorenzi

BERGAMO: TERRA DI SANTI!

IN ASCOLTO DI PAPA FRANCESCO

vita di chiesa

sione sull’idea che spesso abbiamo 
di Santità. A volte, insistendo troppo 
sul nostro sforzo di compiere opere 
buone, abbiamo generato un ideale 
di Santità troppo fondato su di noi, 
sull’eroismo personale, sulla capa-
cità di rinuncia, sul sacrificarsi per 
conquistare un premio. È una visio-
ne a volte troppo pelagiana della vita, 
della Santità. Così abbiamo fatto della 
Santità una meta impervia, l’abbiamo 
separata dalla vita di tutti i giorni in-
vece che cercarla e abbracciarla nella 
quotidianità, nella polvere della strada, 
nei travagli della vita concreta e, come 
diceva Teresa d’Avila alle consorelle, 
“tra le pentole della cucina”.  Essere 
discepoli di Gesù e camminare sulla 
via della Santità è anzitutto lasciarsi 
trasfigurare dalla potenza dell’amore 
di Dio. Non dimentichiamo il primato 
di Dio sull’io, dello Spirito sulla carne, 
della grazia sulle opere. A volte noi 
diamo più peso, più importanza all’io, 
alla carne e alle opere. No: il primato 
di Dio sull’io, il primato dello Spirito 
sulla carne, il primato della Grazia sul-
le opere.
L’amore che riceviamo dal Signore è 
la forza che trasforma la nostra vita: 
ci dilata il cuore e ci predispone ad 
amare. Per questo Gesù dice – ecco il 
secondo aspetto – «come io ho amato 
voi, così amatevi anche voi gli uni gli 
altri». Questo così non è solo un invito 
a imitare l’amore di Gesù; significa 
che possiamo amare solo perché Lui ci 
ha amati, perché dona ai nostri cuori il 
suo stesso Spirito, lo Spirito di Santi-
tà, amore che ci guarisce e ci trasfor-
ma. Per questo possiamo fare scelte 
e compiere gesti di amore in ogni si-
tuazione e con ogni fratello e sorella 
che incontriamo, perché siamo amati e 
abbiamo la forza di amare. Così come 
io sono amato, posso amare. Sempre, 
l’amore che io compio è unito a quel-
lo di Gesù per me: “così”. Così come 
Lui mi ha amato, così io posso amare. 
È così semplice la vita cristiana, è 
così semplice! Noi la rendiamo più 
complicata, con tante cose, ma è così 
semplice.
E, in concreto, che cosa significa vi-
vere questo amore? Prima di lasciarci 
questo comandamento, Gesù ha lavato 
i piedi ai discepoli; dopo averlo pro-
nunciato, si è consegnato sul legno 
della croce. Amare significa que-

sto: servire e dare la vita. Servire, 
cioè non anteporre i propri interessi; 
disintossicarsi dai veleni dell’avidità e 
della competizione; combattere il can-
cro dell’indifferenza e il tarlo dell’au-
toreferenzialità, condividere i carismi 
e i doni che Dio ci ha donato. Nel con-
creto, chiedersi “che cosa faccio per 
gli altri?” Questo è amare, e vivere 
le cose di ogni giorno in spirito di 
servizio, con amore e senza clamo-
re, senza rivendicare niente.
E poi dare la vita, che non è solo of-
frire qualcosa, come per esempio al-
cuni beni propri agli altri, ma donare 
sé stessi. A me piace domandare alle 
persone che mi chiedono consiglio: 
“Dimmi, tu dai l’elemosina?” – “Sì, 
Padre, io do l’elemosina ai pove-
ri” – “E quando tu dai l’elemosina, 
tocchi la mano della persona, o butti 
l’elemosina e fai così per pulirti?”. E 
diventano rossi: “No, io non tocco”. 
“Quando tu dai l’elemosina, guar-
di negli occhi la persona che aiuti, o 
guardi da un’altra parte?” – “Io non 
guardo”. Toccare e guardare, toccare 
e guardare la carne di Cristo che soffre 
nei nostri fratelli e nelle nostre sorelle. 
È molto importante, questo. Dare la 
vita è questo. La Santità non è fatta di 
pochi gesti eroici, ma di tanto amore 
quotidiano. (…) Questa è la strada 
della Santità, così semplice! Sempre 

guardare Gesù negli altri.
Servire il Vangelo e i fratelli, offrire la 
propria vita senza tornaconto – questo 
è un segreto: offrire senza tornaconto 
–, senza ricercare alcuna gloria mon-
dana: a questo siamo chiamati anche 
noi. I nostri compagni di viaggio, 
oggi canonizzati, hanno vissuto così 
la Santità: abbracciando con entu-
siasmo la loro vocazione – di sacer-
dote, alcuni, di consacrata, altre, di 
laico – si sono spesi per il Vangelo, 
hanno scoperto una gioia che non ha 
paragoni e sono diventati riflessi lu-
minosi del Signore nella storia. Que-
sto è un santo o una santa: un rifles-
so luminoso del Signore nella storia. 
Proviamoci anche noi: non è chiusa 
la strada della Santità, è universale, è 
una chiamata per tutti noi, incomincia 
con il Battesimo, non è chiusa. Pro-
viamoci anche noi, perché ognuno 
di noi è chiamato alla Santità, a una 
Santità unica e irripetibile. La Santità 
è sempre originale, come diceva il be-
ato Carlo Acutis: non c’è Santità di 
fotocopia, la Santità è originale, è la 
mia, la tua, di ognuno di noi. È unica 
e irripetibile. Sì, il Signore ha un pro-
getto di amore per ciascuno, ha un so-
gno per la tua vita, per la mia vita, per 
la vita di ognuno di noi. Cosa volete 
che vi dica? Portatelo avanti con gioia. 
Grazie.
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vita di chiesa

Il 2023 è l’anno in cui il blasone di Capitale Italiana della 
Cultura viene affidato alle città di Bergamo e di Brescia. 
Le amministrazioni comunali hanno individuato 4 aree di 
interesse, 4 filoni dentro cui costruire e incanalare le pro-
poste e i progetti culturali: sono aree tematiche che solle-
citano anche un pensiero ecclesiale e che, come Diocesi 
di Bergamo e di Brescia, hanno attivato l’immaginazione 
di alcune progettualità condivise. L’approssimarsi dell’e-
vento rende utile raccontare quello che, come Chiesa, si è 
cominciato a muovere e quale significato specifico abbia la 
possibilità di inserirsi dentro questo movimento.
Quattro grandi aree di interesse
Le due città, dunque, faranno confluire le proprie proget-
tualità dentro 4 macro-aree, così intitolate: la cultura come 
cura, le città natura, le città dei tesori nascosti e la città che 
inventa.
La cultura come cura vorrebbe concentrarsi su tutto quel 

La città che inventa vorrebbe andare a raccogliere la cul-
tura d’impresa, tecnologica, di ricerca e innovazione, uma-
nistica e di fede che è caratteristica del nostro territorio.
E la Chiesa?
Le nostre Diocesi hanno molto da raccontare all’interno di 
queste 4 sfaccettature.
All’interno del tema della cura trova spazio l’universo 
di azioni legate alla bellezza della carità cristiana, che in 
molti modi sostiene la vita delle famiglie bisognose, dei 
più poveri, dei senzatetto, dei profughi della guerra e dei 
migranti.
La sensibilità della Laudato Si’ di Papa Francesco offre 
parole fresche per abitare la città natura: la cultura della 
sostenibilità integrale riconosce la connessione dei diversi 
aspetti, sociali, ambientali, umani ed economici, aprendo 
una pista di riflessione tutt’altro che marginale.
La città dei tesori nascosti permette di riscoprire i quo-
tidiani patrimoni artistici di cui le nostre comunità sono 
custodi da secoli: l’arte è la forma di espressione che ha 
legato alla bellezza di quadri ed edifici un’idea di uomo, 
plasmando un modo di vivere e un sistema di valori.
La città che inventa offre la possibilità di incontrare e pre-
sentare la risorsa delle scuole e del mondo dell’istruzione: 
la cooperazione e la ricerca sono due modalità attraverso 
cui si accendono idee e si inventa il futuro.
Il cristianesimo è l’opera costante di mediazione della fede 
dentro una cultura, è un incontro tra le forme attraverso cui 
gli uomini danno significato alla propria vita e la verità del 
Vangelo: in questo costante lavorio prende forma l’inedito 
dell’avventura cristiana. Abitare la città di tutti lasciando 
che l’originalità dell’incontro con Cristo sia fermento di 
umanità nuova: da sempre è questa la missione che i cri-
stiani vivono. La cultura è il luogo dentro cui la fede vive 
e si lascia plasmare.
L’idea di fondo è che quest’anno speciale offra l’occasione 
per sperimentare un metodo di lavoro che consenta alla ric-
chezza della nostra pastorale di potersi raccontare in modo 
nuovo: ogni iniziativa vorrebbe poter rendere visibile una 
sfaccettatura della vitalità della nostra Diocesi, in cui si 
rende però riconoscibile l’intera rete dei significati e delle 
azioni ecclesiali.
Per questo, se qualche parrocchia o istituto culturale desi-
derasse affiancare una propria proposta culturale relativa 
alle progettualità appena presentate, o avesse bisogno di 
informazioni ulteriori in merito, può consultare l’ufficio 
pastorale di riferimento affinché l’iniziativa pensata entri 
nei circuiti d’informazione istituzionale.
Una proposta originale presentata a tutta la Diocesi a fine 
maggio è quella di una settimana della cultura (15-23 
aprile 2023). La proposta nasce appunto dall’idea, davvero 
molto stimolante, di dar vita su tutto il territorio della 
nostra Diocesi ad una speciale iniziativa nella quale le 

BERGAMO-BRESCIA 2023, L’ANNO DELLA 
CULTURA: COSA VUOL DIRE PER LA 
NOSTRA CHIESA?
d. Mattia Magoni

patrimonio umano e sociale che le nostre due città hanno 
visto risaltare durante la prova costituita dal picco della 
pandemia. Un capitale di attenzioni e di custodia in tema di 
salute, di fragilità, di resilienza, di solidarietà, di inclusione 
che ha costituito una risorsa comunitaria fondamentale, da 
mettere in valore.
Le città natura invitano a mettere a fuoco il tema della 
transizione green e della rigenerazione urbana: uno sguar-
do al futuro delle nostre aree metropolitane all’insegna 
dell’innovazione, delle pratiche virtuose e delle scelte di 
sostenibilità.
La città dei tesori nascosti invita a narrare e a valorizzare 
quanto di bello c’è nelle nostre terre, a volte così diffuso 
che finisce per essere dato per scontato: il patrimonio cul-
turale, archivistico, librario, museale, folklorico, paesaggi-
stico e anche enogastronomico, legato soprattutto a quei 
percorsi che ne facilitano l’accesso e la scoperta.

diverse esperienze culturali delle nostre Parrocchie, delle 
Istituzioni religiose e delle Associazioni laicali, possano 
tutte insieme aprire, nei medesimi giorni, le loro porte e 
formulare un invito festoso e una piccola proposta per tutti.

Se ne parla da tempo e molto si sta facendo in preparazione al 2023, quando Bergamo e Brescia 
saranno unite nel portare per un anno intero il titolo di “capitale italiana della cultura”. Anche le 
due Diocesi si stanno dando da fare per partecipare attivamente all’evento. Come? Lo abbiamo 
chiesto a don Mattia Magoni, direttore dell’Ufficio Comunicazione della Diocesi di Bergamo

CULTURA DEL LAVORO

LAVORO COME CULTURA

A titolo esemplificativo di come le varie componenti 
ecclesiali possono prendere parte con contributi propri 
agli eventi del 2023, un ricco programma di incontri sul 
tema del lavoro è stato elaborato dalla sezione UCID 
(Unione Cristiana Imprenditori e Dirigenti) di Bergamo, 
coinvolgendo l’omologa sezione di Brescia.

Seguendo la specificità dell’Associazione, UCID 
Bergamo e Brescia hanno organizzato un ciclo di 
incontri dedicati  alla centralità del lavoro  per un  
giusto e ordinato sviluppo economico, sociale e 
culturale dei due territori, articolato su temi ritenuti 
primari e essenziali. 

Bergamo e Brescia, che saranno capitale della 
cultura, da alcuni vengono ritenute anche “capitali 
del volontariato”, ma gli organizzatori sono convinti 
che possano essere definite anche le “capitali 
della dottrina sociale della chiesa”. I due territori 
hanno una storia ricca in ambito sociale, religioso, 
economico tanto che la linfa della laboriosità come 
valore diventa seme e laboratorio di quei temi che 
sono sfociati nella elaborazione della dottrina sociale 
della chiesa. Sono ben note le storie di figure come 
Nicolo Rezzara a Bergamo o il beato Giuseppe Tovini 
a Brescia, come don Bepo Vavassori a Bergamo o 
padre Ottorino Marcolini a Brescia, fino ai Papi del 
Concilio Vaticano II, il bergamasco Giovanni XXIII e 
il bresciano Paolo VI. Proprio a questi due pontefici 
si deve l’impostazione moderna della dottrina sociale 
cristiana del lavoro.

Ne è nato un ricco calendario di appuntamenti, alcuni 
dei quali già svolti (a turno tra Brescia a Bergamo).

•	 Ottobre 2021 - Il mondo che cambia e che è 
cambiato

•	 Marzo 2022 - Cultura del lavoro: la fabbrica che 
cambia

•	 Giugno 2022 - Cultura del lavoro: la nuova 
formazione

•	 Ottobre 2022 - Cultura del lavoro: ruolo del 
territorio

•	  Marzo 2023 - Cultura del lavoro: approccio sociale

•	 Giugno 2023 - Cultura del lavoro: finanza & Europa

•	 Ottobre 2023 - Evento conclusivo (concerto-
spettacolo)
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Dopo essersi riconciliati con Dio, il sacerdote ha messo di 
nuovo l’anello al dito ad ogni bambino, segno che i nostri 
peccati sono stati cancellati e possiamo impegnarci a vivere 
come figli di Dio.
Questo anello lo conserveranno e guardandolo si ricorderanno 
del perdono ricevuto oggi. Con tanta gioia nel cuore tutti 
i bambini hanno abbracciato i loro genitori, richiamando, 
come nella parabola, il bacio del padre al figlio che è ritornato 
a casa. Tutti insieme abbiamo poi recitato il “Padre Nostro” 
ed infine la Benedizione.All’uscita sul sagrato Don Luca e 
Don Paolo hanno bruciato su un braciere tutte le magliette 
con scritto i loro peccati.Per ultimo è stata distribuita a tutti 
i bambini un sacchettino con la merenda. Anche noi adulti 
abbiamo bisogno di pensare al perdono quale gesto d’amore 
puro, gratuito e libero da ogni tornaconto. Chiediamo quindi 
al Signore di aiutarci a purificare il nostro modo di amare 
i nostri figli, tenendo conto che il loro destino è nelle Sue 
mani.

Mariagrazia Castelletti

FRUTTO DELLA PASQUA: LA FESTA 
DEL PERDONO

Domenica 10 aprile: nel pomeriggio, i bambini che a maggio 
di quest’anno hanno fatto la 1^ Comunione, si sono accostati 
per la prima volta al sacramento della Confessione. 
Si è cercato di far capir loro il grande amore che Dio Padre ha 
per noi, fino al punto di perdonarci sempre, se gli chiediamo 
“scusa” quando ci allontaniamo da Lui.
Don Luca ha scelto la parabola del “Padre Misericordioso” 
per accompagnare la celebrazione e all’inizio è stato messo 
al dito dei bambini un anello, simbolo dell’alleanza con 
Dio Padre. Poi seguendo il brano evangelico, il figlio più 
giovane se ne va di casa, rifiutando l’amore del padre; quindi 
i nostri ragazzi hanno buttato l’anello ricevuto nel cestino, 
come segno di allontanamento da Dio.
Per l’esame di coscienza, i bambini qualche giorno prima 
durante l’ora di catechismo avevano ritagliato e colorato una 
maglietta di carta e dopo aver riflettuto ci avevano scritto le 
loro mancanze; quindi oggi nella confessione individuale, 
hanno letto al sacerdote ciò che avevano scritto in precedenza. 
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Sara Silvestri

LEGAMI CON LA TERRA DI BERGAMO

RITIRO DEI COMUNICANDI

Domenica 1° maggio, nel nostro Oratorio, i comunican-
di di terza elementare si sono ritrovati per trascorrere una 
giornata assieme a don Luca e alle catechiste. Il tema cen-
trale del loro stare assieme è stato Gesù nelle sue diverse 
declinazioni: la preghiera, il gioco, il lavoro, la condivisio-
ne del pranzo, il sacramento della Riconciliazione e infine, 
nel pomeriggio assieme ai loro genitori, ospitati dalle no-
stre gentilissime suore ai Celestini, la Messa. 

I bambini, grazie alla collaborazione con il museo Berna-
reggi, hanno potuto svolgere un laboratorio realizzando la 
croce di San Procolo che il giorno della Prima Comunione 
hanno indossato sopra la veste bianca.

Questa piccola croce chiamata di San Procolo prende il 
nome da un santo, vescovo veronese, le cui reliquie giun-
sero a Bergamo da Verona, insieme a quelle dei santi Fer-
mo e Rustico, considerati di origine bergamasca e forse 
martirizzati nella città veneta.

La sua immagine parla di un Cristo trionfante sulla morte.

È ormai tradizione che copia di questa croce venga donata 
a tutti i Vescovi Bergamaschi nel momento della loro ordi-
nazione, come profondo legame con la Diocesi di nascita.

I ragazzi, con l’aiuto delle addette del museo, dopo aver 
ascoltato la storia delle reliquie del Santo, hanno potuto 
realizzare la propria copia, sul modello originale, utiliz-
zando la tecnica dello sbalzo. Sovrapponendo il disegno 
dell’effigie sopra una lastrina di metallo e ripassandola con 
la punta di una biro hanno ottenuto, sul retro, la figura in 
rilievo. Ritagliando le parti in eccesso è rimasta la croce in 
risalto. A completamento i bambini hanno incollato il loro 
lavoro sopra un supporto in plexiglass con la stessa forma. 

Con questa esperienza i bambini non solo ricorderanno ne-
gli anni questa giornata, ma hanno potuto consolidare uno 
stretto legame con la terra bergamasca.

cronaca parrocchiale

Un papà

PRIMA COMUNIONE

“Gloria a Dio nell’alto dei Cieli e pace in terra agli 
uomini”. La preghiera e il canto risuonano fra il colonnato. 
Poi salgono nel cielo azzurro che stamattina sovrasta il 
monastero dei Celestini. Corrono in alto, su fino a Dio. E 
Lui solo sa quanto ce ne sia bisogno, di questi tempi.

Il raggio di sole che illumina il giardino sembra la Sua 
carezza, a quegli angeli in tunica bianca che stanno per 
ricevere la Prima Comunione. Sono tutti lì. Allineati ed 
emozionati. Quarantaquattro bimbi meravigliosi che, dopo 
aver ricevuto Gesù, saranno i nuovi messaggeri di pace nel 
mondo. I suoi piccoli apostoli. Neanche lo immaginano, 
ma toccherà loro costruire un mondo migliore di quello 
che gli abbiamo lasciato. Li vedi con il libretto in mano, 
guardare verso Don Pasquale che celebra una messa così 
diversa dalle altre. Verso don Luca che li ha portati fin qui 
con la gioia nel cuore. Verso i genitori e catechisti che li 
rassicurano con un sorriso. Sono momenti importanti per 
un bambino. Quelli che poi ricordi per tutta la vita. E che 
un bel giorno di primavera racconterai e trasmetterai ai tuoi 
figli. “Per noi genitori, affinché possiamo guidare i nostri 
bimbi sulla giusta via che porta a Te, preghiamo”, recita la 
preghiera dei fedeli. E allora ti passa davanti un mondo. 
Fatto da quel piccolo che ti stava sull’avambraccio. Che 
parlava senza dire parole, raccontando con gli occhi. Con 
lo sguardo sgranato e con la sua manina cercava la tua. Poi 
si accoccolava come un cucciolo fra le tue braccia, in cerca 
di protezione. E in quel momento capivi che tutto quello 
che importava nella vita era lui. E come farlo crescere in 
grazia di Dio. E allora ti tornano in mente i momenti felici, 
le risate. Gli abbracci, i baci e le carezze. I primi passi, 
le prime parole. La prima volta che hai pianto di gioia 
ringraziando Dio che te l’ha donato. E poi le notti insonni, 
le preghiere e le mille volte che hai chiesto al Signore 
di proteggerlo anche più di te. E’ cresciuto. E’ diventato 
grande il tuo bambino. Anche se in cuor tuo resta sempre 

il piccolo di quei giorni. Ora è lì, pronto a ricevere Gesù. 
Te lo dice quel vento che gli sfiora i capelli e li spettina con 
dolcezza. In questo luogo di una serenità infinita. Costellato 
da fiori. Dove il frastuono della città sembra così lontano, 
anche se è appena al di là del muro.

E’ lì davanti a te il tuo bambino, insieme agli altri. Tutti 
amici, perché le rivalità del mondo sono degli adulti, non 
di quelle anime linde. Vorresti carezzarlo una volta di più. 
Ma sai che ora è meglio che lui dialoghi con il Signore. 
Insieme ai suoi compagni, intorno a questo giardino che 
ha sulla destra un tavolo attovagliato. Ci sono sopra cinque 
pani e due pesci. Sono quelli che un bimbo, duemila anni 
fa, ha regalato a Gesù che li ha moltiplicati sfamando 
cinquemila persone, raccontano i Vangeli. Quelli che tutti 
abbiamo dentro, anche se non lo sappiamo. Che ci fanno 
sentire una Comunità anche se non ci conosciamo. Poi 
arriva il momento tanto atteso, tanto immaginato nei mesi 
di catechismo, tanto chiesto a mamma e papà. E’ struggente. 
Il silenzio è carezzato dolcemente dagli arpeggi di una 
chitarra acustica. Un refolo di vento muove le azalee, sfiora 
l’erba e le margherite quasi fosse il soffio del Signore. 
Muove piano le tuniche immacolate dei bambini. Don 
Pasquale passa davanti a loro, uno alla volta. I piccoli lo 
guardano intenso, tengono le mani aperte, una sopra l’altra, 
per accogliere quella particola che oggi è il corpo di Cristo. 
Pronunciano un Amen timido, quasi sussurrato. Muovono 
la bocca piano, per evitare di masticare, beata ingenuità. 
Poi all’improvviso sentono esplodere dentro l’emozione di 
un’età senza pensieri, pura, senza le brutture del mondo. 
Quella che anche tu hai vissuto tanto tempo fa.

Quando si girano, in quegli occhi color del cielo di stamani, 
vedi tutta la bellezza della vita, l’armonia del Creato che 
il Signore ci ha regalato. E tu, anche se sorridi, fatichi a 
trattenere una lacrima. Di gioia.
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1. Angioletti Liliana 
2. Bacchetta Nicolò 
3. Beatrici Denise 
4. Benaglia Ginevra 
5. Borace Lorenzo 
6. Coffetti Simone 
7. Cortinovis Pietro 
8. De Amicis Diego 
9. Degan Filippo 
10. Ferrarini Sara 
11. Frigerio Emma 
12. Fuentes Peredo Giorgia Vio 
13. Gigli Tommaso 
14. Giordano Paolo 
15. Grottola Nicolò
16. Leone Costanza 
17. Limonta Fenan 
18. Locatelli Benedetta 
19. Lopez Argote Giulia 
20. Lussana Gabriele 
21. Maccari Carlo 
22. Maffi Romeo 
23. Marino Melissa
24. Masini Edoardo 
25. Mazzoleni Leonardo 
26. Mazzucotelli Nicolò 

27. Meani Lorenzo 
28. Meloni Federico 
29. Minelli Alberto 
30. Mora Marco 
31. Nosari Leonardo 
32. Pagnoni Camilla 
33. Pagnoni Caterina 
34. Piccinini Giacomo
35. Plati Alberto 
36. Poma Madeo Filippo 
37. Precorvi Daniele 
38. Preda Alessandro 
39. Rosani Aurora 
40. Rossini Francesco 
41. Sabbatini Lorenzo 
42. Schettino Serena 
43. Siles Gontash David Pedro 
44. Tarchini Anna

“LO SPIRITO SANTO È IL VENTO CHE FA 
NASCERE I CERCATORI D’ORO…”
Paola Basetti

CRESIME 2022

“Lo Spirito Santo è il vento che fa nascere i cercatori d’oro”: 
questo lo slogan che ha accompagnato il sacramento della 
Confermazione dei 42 ragazzi di prima media, nella meravi-
gliosa cornice del Chiostro dei Celestini, addobbato e prepa-
rato con un cura, per le grandi occasioni. 
Emozionati i ragazzi nel momento del loro “Eccomi” pronun-
ciato con convinzione e consapevolezza e affiancati da pa-
drini e madrine, chiamati a svolgere un compito importante 
e prezioso. 
Il vicario del Vescovo, Monsignor Davide Pelucchi, durante 
l’omelia, ha invitato i ragazzi a riflettere con la consueta sem-
plicità, chiarezza e profondità:
1. Nella Divina Commedia, ha spiegato, l’inferno è ghiaccia-
to, perché Lucifero suscita un vento freddo, immobile, segno 
di una vita inutile, sprecata. Opposto è il vento che gli apostoli 
hanno invece avvertito il giorno di Pentecoste, un vento gene-
rativo, caldo... un vento che spinge gli apostoli ad andare ed 
essere testimoni.
2. L’immagine della mongolfiera, simbolo scelto da don Luca 
e dalle catechiste, per questa giornata, porta a pensare a tre 
valori: chi va in mongolfiera vince la paura, vede orizzonti 
straordinari, si avvicina a Dio. Queste le tre esperienze che 
con la Cresima i nostri ragazzi sperimentano.
3. Don Davide ha poi illustrato ciascuna di queste tre espe-
rienze con l’esempio di tre grandi figure. Don Sandro Dordi, 
prete bergamasco, missionario, grazie al dono dello spirito ha 
superato la paura dei terroristi che l’hanno ucciso. Il giovane 
beato Carlo Acutis, grazie all’azione dello Spirito, ha saputo 
allargare i suoi orizzonti al di là della sua personale agiatezza 
per “vedere” i poveri. Il brigadiere Salvo d’Acquisto, avvici-
natosi a Dio nella fede, ha offerto se stesso per salvare la vita 
di altri che sarebbero stati uccisi ingiustamente dai tedeschi. 
L’augurio di don Davide è che lo Spirito Santo ricevuto per-
metta ad ogni ragazzo di vincere le paure, di vedere orizzonti 
sociali e umani importanti e di spendere la propria esistenza 
per gli altri. 
E dopo l’omelia i ragazzi hanno rinnovato le promesse batte-
simali, quelle promesse fatte dai genitori nel giorno del loro 
Battesimo. 
I canti eseguiti con professionalità dal coro e dagli strumen-
tisti, la cerimonia preparata con cura dai sacerdoti e dalle ca-
techiste, il cielo che nonostante le premesse ha risparmiato 
la pioggia, i ragazzi con stupore ed emozione negli occhi, i 

genitori che li vedono ogni giorno crescere e cercare la loro 
strada e la loro felicità… una giornata dal sapore dolce, la con-
sapevolezza e la speranza che lo Spirito Santo li accompagni 
sempre e li renda ragazzi e uomini di valore, autentici testimo-
ni del Vangelo.

UN RITIRO SPECIALE

Il 22 maggio i ragazzi di Prima Media hanno fatto 
il ritiro per la Cresima. Sono venute due ragazze 
del Museo Diocesano di Città Alta a proporre un 
laboratorio molto suggestivo. Nella prima parte 
di questo laboratorio ai ragazzi è stato chiesto 
di ascoltare in modo “alternativo” un sottofondo 
musicale ed ambientale per soffermarsi su quanto 
hanno sentito utilizzando anche olfatto, tatto ed udito 
e non solo la semplice vista. Hanno annusato diverse 
foglie ed ognuno di loro ha spiegato che cosa hanno 
evocato in loro i suoni e gli odori sentiti. Alcuni hanno 
ricordato gite in montagna coi nonni, altri momenti 
di vita famigliari con parenti ed amici. Hanno poi 
ragionato sulla natura delle foglie: spesso sono diverse 
tra loro pur provenendo dallo stesso albero; lo stesso 
vale per gli esseri umani: diversi per colore, altezza, 
struttura, cultura ma comunque umani. I ragazzi 
hanno provato a diventare foglie che quando cadono 
sono sempre sostenute e sospinte dallo Spirito Santo. 
Hanno disegnato con i colori quello che per loro è lo 
Spirito Santo e questi loro disegni sono stati esposti nel 
Chiostro dei Celestini il giorno della Cresima insieme 
a diverse mongolfiere che ci hanno accompagnato 
in questo anno di preparazione al Sacramento della 
Riconfermazione: lo Spirito Santo è il vento che fa 
nascere i cercatori d’oro.
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HANNO RICEVUTO LA PRIMA COMUNIONE



giugno | luglio - 16 giugno | luglio - 17

1. Amato Francesca
2. Bacis Ermanno
3. Baina Vargas Giovanni
4. Belloni Viola
5. Benaglia Giovanni
6. Boni Michele
7. Camozzi Elisa
8. Campisi Emanuele
9. Capelli Giorgia
10. Carminati Stella
11. De Vita Claudio
12. Do Rosario Do Nascimiento Natalie
13. Felli Leonardo 
14. Galindo Rojas Jennifer
15. Gargano Angelo
16. Gargano Sofia
17. Gaverini Jacopo
18. Isolabella Sara
19. Lazo Garcia Jhocelin Kristell
20. Manzoni Andrea
21. Marchetti Veronica
22. Marino Sofia
23. Massafra Giulia
24. Morosini Mava
25. Odoardi Giulia Lea

26. Orlando Giovanni
27. Pagnoni Carlotta
28. Pesenti Nicola
29. Pinto Elia
30. Ponza Lorenzo
31. Porcaru Sofia 
32. Pozzi Pietro 
33. Pullara Alberto 
34. Scandella Tommaso 
35. Schettino Alessio 
36. Sciusco Martina 
37. Sciuto Nicole 
38. Soldani Livia 
39. Totaro Alex 
40. Traino Alessandro 
41. Velasco Cadima 

Nathalie
42. Zeballos Villegas 

Ginevra

CARICA GIOIOSA E CONCRETEZZA 
POSITIVA

50.MO DON DANTE CORTINOVIS 

Riassumere in una pagina 4 anni di amicizia e di condivisione 
con don Dante è sicuramente limitante ma troppo bello da 
ricordare per la sua simpatia e la sua disponibilità verso tutti, 
in particolare verso le famiglie dove ci si incontrava nelle 
case per riflettere su quanto la parola di Dio suggeriva alla 
vita di coppia. Ricordo chiaramente il mio primo incontro con 
lui, in via S. Caterina, mentre mi recavo in Parrocchia per le 
confessioni dei ragazzi all’inizio di un nuovo anno catechistico. 
Ho capito da subito che il suo modo di avvicinare le persone 
era brillante, accattivante e trascinante.  Attratta da questa sua 
carica gioiosa e da questo suo entusiasmo, mi sono sentita, 
dopo poco tempo, di chiedergli se voleva accompagnarci 
come guida spirituale in un gruppo di coppie.
Ha accettato molto volentieri e da questi incontri sempre 
preparati con profondità e passione, supportati da sue 
domande provocatorie e concrete, riuscivamo a metterci in 
discussione e a dialogare tra noi su problemi legati alla vita di 
coppia in rapporto ai figli, alle famiglie di origine e alla realtà 
quotidiana. Da queste serate si usciva sicuramente arricchiti 
dalla parola di Dio e da uno scambio di amicizia sincera.
Ci sono state occasioni di profonda ricerca spirituale grazie 
a serate di preghiera e agli appuntamenti settimanali di 
catechesi dai quali si usciva con il desiderio di cambiare il 
modo di rapportarsi con Dio e con chi ci stava accanto.
Non posso certo dimenticare l’amicizia e l’affetto che ci 
hanno legato a don Dante, in particolare l’intesa profonda 
che si era creata con Mario, quando lo abbiamo salutato per 
la sua nuova destinazione, l’abbiamo fatto con rimpianto ma 
sicuri che la parrocchia che lo stava accogliendo riceveva un 
grande regalo. L’augurio che voglio esprimere a don Dante 
per il suo 50° di sacerdozio è che continui a parlare di Dio alla 
sua comunità con lo stesso slancio e lo stesso entusiasmo che 
usava con noi.   

Ginetta Salvi (Federici)

Don Dante, vero Prete e vero Uomo, capace di essere amico 
e confidente, di “ascoltare” e poi, con semplicità e chiarezza, 
esprimere il suo pensiero da buon consigliere.  
La disponibilità, il suo pragmatismo, la concretezza positiva 
erano importanti nelle catechesi, nei corsi per fidanzati, nei 

gruppi di spiritualità famigliare e nei rapporti con la gente 
del Borgo. Appassionato quando parlava di calcio, allegro 
e gioioso nei rapporti normali, ma anche capace di creare 
momenti di intensa spiritualità, era un ottimo aiuto per 
“e-ducere” e chiarire valori e pensieri che erano sopiti dentro 
di noi portando la parola di Gesù dentro i nostri problemi, 
e nella nostra vita. Auguriamo a don Dante di poter essere, 
per tutte le persone che incontra, “speciale” come lo è stato 
per noi.

Mario e Vanna Camponuovo

Don Dante Cortinovis taglia il traguardo dei 50 anni di ministro sacerdotale. Due testimonianze 
ricordano gli anni della sua presenza tra noi, breve (1983-87) eppure significativa
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HANNO RICEVUTO IL SACRAMENTO DELLA CRESIMA
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“LE SFIDE NON POSSONO RUBARE 
LA GIOIA”

ANNIVERSARI DI MATRIMONIO

5 giugno. Domenica di Pentecoste. Anno dedicato alla 
Esortazione Amoris Laetitia e quindi dedicato dalla Chiesa 
alla famiglia. 
Sono più di 30 le coppie che celebrano in questa occasione 
il proprio Anniversario. 
La festa e la preghiera sono quindi per le coppie presenti 
che festeggiano dai 5 ai 69 anni di matrimonio, ma anche 
per tutte le famiglie della Parrocchia e anche, se non so-
prattutto, per quelle in difficoltà. 
La festa è negli occhi, nei sorrisi, nei volti di tutti i parteci-
panti: Parroco, festeggiati e loro familiari, fedeli presenti, 
coro.
Momenti significativi e specifici di questa celebrazione eu-
caristica, impreziosita dalla presenza del coro, sono state 
l’omelia, la rinnovazione delle promesse nuziali, le offer-
te all’altare, la consegna delle pergamene alle coppie che 
hanno celebrato 25, 50 e 60 anni di matrimonio.
Proviamo a sintetizzarli così.
Nell’omelia il Parroco si è soffermato su due doni fonda-
mentali dello Spirito Santo. Il primo: il dono da parte del 
Paraclito dell’assistenza e dell’accompagnamento, unico 

e speciale, che rende il Vangelo comprensibile e attuabi-
le in modo peculiare per ciascuno di noi battezzati, così 
da consentire la realizzazione dello specifico progetto di 
Dio in ognuno. E parallelamente poi il dono dell’unità, in 
modo tale che ognuno di noi, seppur così diverso e unico, 
può accogliere gli altri e formare così la comunità cristiana. 
Questi due doni sono perciò anche costitutivi del mistero 
stupendo della famiglia quale Chiesa domestica: essere fa-
miglia vuol dire infatti prendersi cura l’uno dell’altro così 
da farlo crescere e realizzare umanamente e cristianamente 
(ciò in particolare pensando ai figli) secondo lo specifico 
progetto di Dio. Questo è un miracolo dello Spirito Santo 
donato a tutti gli sposi (per quanto ognuno lo comprende e 
lo accoglie)!  
Dopo l’omelia è stata quindi recitata la rinnovazione delle 
promesse nuziali. Ci pare importante riportarne la prima 
parte, che va ripensata alla luce dell’omelia: “Oggi vi pre-
sentate insieme a tante altre coppie testimoni gli uni degli 
altri della speranza che sostiene il vostro impegno tra i fra-
telli. Per questo vi chiedo di rinnovare il vostro impegno 
battesimale e nuziale sigillato nell’unico calice della nuova 

Pierluigi Robbiani

alleanza, perché il Signore lo possa confermare con la sua 
grazia”.
Dopo questa parte della Liturgia, i rappresentanti delle 
coppie presenti hanno portato all’altare le fedi nuziali, un 
mazzo di fiori e le buste con le offerte, quale segno della 
condivisione dei bisogni della Comunità.
Dopo l’Eucarestia, centro della celebrazione, la distribu-
zione delle pergamene per le nozze d’argento, d’oro e di 
diamante. 
Dopo la benedizione finale, non possiamo dimenticare il 
gioioso momento di condivisione, con foto di gruppo, brin-
disi & antipasti, e scambi di allegre chiacchiere! In fondo 
è da qui che pareva salire quel lieve profumo di Comunità 
che in Cristo ritrova e rinnova sempre la propria gioia nel 
procedere “insieme” nel cammino della vita. 
Vorrei in proposito concludere questo breve articolo ripor-
tando il passaggio finale di Papa Francesco nella sua recen-
te “Lettera agli sposi” (26 dicembre 2021, Festa della Santa 
Famiglia): “Le tante sfide non possono rubare la gioia di 
quanti sanno che stanno camminando con il Signore. Vi-
vete intensamente la vostra vocazione. Non lasciate che la 
tristezza trasformi i vostri volti. Il vostro coniuge ha biso-
gno del vostro sorriso. I vostri figli hanno bisogno dei vo-
stri sguardi che li incoraggiano. I pastori e le altre famiglie 
hanno bisogno della vostra presenza e della vostra gioia: la 
gioia che viene dal Signore! Vi saluto con affetto esortan-
dovi ad andare avanti nel vivere la missione che Gesù ci ha 
affidato, perseverando nella preghiera e nello spezzare il 
pane (At 2,42)”. 

cronaca parrocchiale
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Il terzo incontro del gruppo liturgico si è tenuto il 30 aprile 
ed ha avuto un “sapore formativo” come ha detto don Pa-
squale.
Dopo aver recitato la preghiera dell’Ora Media, il parro-
co ha anticipato che all’inizio del prossimo anno, molto 
probabilmente, riprenderanno le celebrazioni delle lodi e 
dei vespri, si ipotizza rispettivamente nelle messe delle 9 
e delle 17.
La speranza è di far ritrovare il valore delle messe feriali 
che negli ultimi anni si è un po’ perso e di diffondere la 
consapevolezza che si tratta di un vero arricchimento spi-
rituale.
Questo incontro del gruppo liturgico è stato dedicato al va-
lore e significato del Tempo Pasquale, ossia i 50 giorni che 
si collocano tra la Pasqua e la Pentecoste, (7 settimane per 
7 giorni seguiti dalla Pentecoste).
Nel Tempo Pasquale la nostra parrocchia colloca quel tem-
po dedicato all’ADORAZIONE EUCARISTICA cono-
sciuto anche come le Quarant’ore; un appuntamento molto 
accentuato e arricchito negli ultimi secoli, anche se oggi 
meno sentito.
In questa occasione si è riflettuto sul significato della paro-
la “adorare”, da intendere nel senso di assimilare, contem-
plare e su come questo appuntamento abbia plasmato le 
nostre comunità; basti pensare a quanti oggetti all’interno 
delle chiese siano in funzione dell’Adorazione ed anche ad 
alcune processioni ricchissime di paramenti e di gesti.
Queste giornate aiutano molto nella riflessione sulla pre-
senza reale di Gesù nell’Eucarestia. Il cattolicesimo ha 
sempre sottolineato l’aspetto che il pane è realmente il cor-
po di Gesù e il nome stesso della Messa è lo “spezzare 
il pane”, come si esprime ad esempio l’evangelista Luca 
quando, riferendosi ai discepoli di Emmaus, conclude che 
“lo riconobbero nello spezzare il pane”.
È però necessario ricordare che lo “spezzare il pane” ha un 
significato più ampio della “presenza reale di Gesù nell’Eu-
caristia”. L’avere per molti secoli accentuato (in reazione 
al protestantesimo) il tema della “adorazione” non è stato 
senza conseguenze, spostando un po’ l’accento nella con-
cezione dell’Eucaristia e della celebrazione della Messa, 
concentrandosi in maniera prevalente sul tema della tran-
sustanziazione e valorizzando la pratica della adorazione 
talora perfino a scapito del più essenziale atto di “mangia-
re” il corpo di Cristo.
Per approfondire questo argomento ci si è soffermati sul 

capitolo 20 del libro “La Messa in 30 parole” di Andrea 
Grillo e Daniela Conti, dal titolo “La Consacrazione”; in 
modo particolare si è riflettuto sui passaggi in cui gli autori 
evidenziano come sia importante non perdere il significato 
ampio e ricco della celebrazione eucaristica: essa non si 
limita e nemmeno trova il suo culmine solo nella cosiddetta 
“consacrazione” con cui si rende realmente presente il cor-
po di Cristo sotto le specie del pane; questa si colloca inve-
ce dentro un’abbondanza di parole che nella celebrazione 
arricchiscono e edificano la fede, dentro una varietà di ge-
sti, di relazioni, di forme ministeriali che edificano il corpo 
di Cristo che è la Chiesa proprio a partire dall’Eucaristia. 
Anche questa volta l’incontro è stato un grande arricchi-
mento, ed un modo per ritrovarsi insieme a riflettere e com-
prendere momenti e gesti che spesso ci scivolano via senza 
che ci soffermiamo a capirli in profondità.

CATECHESI LITURGICA

UNA COMUNITÀ IN ADORAZIONE 
DELL’EUCARISTIA
Sabina Cattaneo
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MESE DI MAGGIO IN MUSICA

Serata di voci e di cori. Dopo il lungo silenzio, dopo il letargo 
forzato a cui sono stati costretti anche i cori dalla pandemia Co-
vid, il Santuario di Santa Caterina ha ospitato una serata con il 
Coro Kika Mamoli unito al Coro Santa Caterina, e il Gruppo 
Corale Icat Città di Treviglio. 
La Rassegna di Primavera 2022 “Dal lamento Quaresimale…al 
giubilo pasquale…” di fronte a un bel gruppo di partecipanti ha 
seminato i primi passi per una ripresa delle attività corali.
Dapprima il coro Santa Caterina e il Kika Mamoli, uniti sotto 
la guida di Damiano Rota (Giovanna Gallo all’organo). hanno 
eseguito una sere di brani di mirata ispirazione sacra e liturgica; 
piccole gemme di Raffaele Casimiri, la candida “Ave Maria” 
di Arcadelt e quella commossa di Bepi De Marzi, si sono av-
vicendate a un interessante “Crucifixus” dello stesso Damiano 
Rota: una pagina dalla scrittura osservata e severa, segnata da 
un graduale crescendo, con buon rigore polifonico e regolarità 
di accenti e vocalità corale. 
A seguire Gian Luca Sanna, affiancato all’organo da Fabio Lo-
cateli, ha proposto col suo coro Icat (e con il supporto ancora 
del Coro Mamoli) quel capolavoro assoluto, miracoloso, che è 
il Requiem Kv.622 di Mozart. 
Una scelta dei brani più celebri della mirabile pagina del sali-
sburghese, nella versione per organo coro e solisti, a cui Sanna 
ha conferito piglio rigoglioso, vibrante, generoso di accese so-
norità, come un canto che chiama a raccolta tutte le (ultime) for-
ze dell’uomo per inneggiare alla vita di fronte al passo estremo, 

affacciata al mistero della morte.
La serata è stata anche un’occasione per metter in vetrina l’as-
sociazione cure palliative e il prezioso lavoro che sostiene a 
supporto dei malati terminali.
Il mese di maggio nella Parrocchia di Santa Caterina è partito 
tra le note e col piede giusto. 

Bernardino Zappa
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SCUOLA DELL’INFANZIA 

ALLA GARBELLI DIPLOMA PER 34 GRANDI. 
TORNATE FESTA E GITA DI FINE ANNO. 
PRIMAVERA: C’È ANCORA POSTO
Ines Turani

BILANCIO DI UN ANNO
Spiega Pelizzari: «A conclusione di quest’anno scolastico 
se ne sono andati dalla nostra scuola 34 bambini, ormai 
pronti per affrontare la scuola Primaria. A loro abbiamo 
fatto i nostri migliori auguri per un buon cammino scola-
stico e di vita. Al loro posto ci saranno a settembre le “new 
entry”: 26 bambini di tre anni, 2 bimbi di quattro anni e 1 
di cinque anni oltre ai 12 bambini della sezione Primavera 

che, potendone ospitare 20, rimane aperta ad altre iscrizio-
ni». Prosegue poi: «Quest’anno sono tornate la gita e la 
festa finali, quest’ultima ancora sezione per sezione. Per 
un paio di mesi i locali della scuola resteranno tristi e silen-
ziosi, ma a settembre si riempiranno di nuovo di allegria! 
Buona estate!». 
Vediamo ora nel dettaglio le iniziative didattiche di giugno.

Mentre andiamo in stampa, l’anno scolastico alla «Garbelli» di viale Santuario sta per terminare. 
Un anno ancora connotato dalle regole anti Covid19, tuttavia non per questo è stato meno intri-
gante e stimolante per gli 89 bimbi delle sei classi della scuola più i 17 della sezione Primavera. A 
questo proposito abbiamo sentito la coordinatrice Anna Maria Pelizzari.

L’EDUCAZIONE STRADALE
L’autonomia in sicurezza per i bimbi 
è fondamentale, soprattutto quando 
sono per strada. Per questo l’8 giu-
gno tutte le sezioni hanno realizzato 
il laboratorio di Educazione stradale. 
I piccoli hanno così scoperto, sotto 
forma di gioco, l’importanza della se-
gnaletica stradale e i diversi strumen-
ti per vivere la città senza pericolo. 
Hanno conosciuto l’auto di servizio 
dei Vigili e passeggiando nel Borgo 
hanno scoperto il significato di alcuni 
cartelli stradali.

I GIOCHI D’ACQUA 
Con il caldo estivo arrivato che cosa 
c’era di meglio che poter stare all’a-
perto tra orto, giardino e giochi d’ac-
qua? Così in cortile i giochi d’acqua 
sono stati i protagonisti a trecentoses-
santa gradi, come dire due elementi 
che la natura regala: terra e acqua!

ALLA SCOPERTA DELLA GAMEC 
A giugno è giunto il turno dei Cuc-
cioli per scoprire l’arte contempo-
ranea con le maestre Jessica e Alice 
che spiegano: «Anche le due sezioni 
dei Cuccioli hanno visitato la Galleria 
d’arte moderna e contemporanea (Ga-
mec) con noi e con Alessandra Beltra-
mi, l’educatrice museale. La massima 
concentrazione è stata rivolta a tre 
semplici opere esposte alla permanen-
te e poi insieme ai bambini abbiamo 
scoperto l’ambiente-museo in tutto il 
suo fascino». Le classi hanno osserva-
to le opere dal vero per iniziare ad av-
vicinarsi in modo spontaneo al mondo 
dell’arte e tutto ciò facendolo proprio 
a misura di bambino.

FESTA DI FINE ANNO 
Ogni classe ha vissuto una festa de-
dicata in un giorno particolare. Han-
no festeggiato nel cortile della scuola 
con la presenza dei propri famigliari. 
Per tutti, il passaggio alla classe suc-
cessiva è stato accompagnato da mu-
sica, giochi e golosa merenda in com-
pagnia. I 34 Grandi hanno ricevuto 
il loro «diploma» con l’emozione di 
lasciare un ambiente amico che li ha 
aiutati a crescere in autonomia. Non 

solo. Sempre per i Grandi è tornata la 
grande pizzata serale nel cortile della 
scuola per il saluto finale con le mae-
stre Franca e Mara. 

GITA DI FINE ANNO
Pronti, partenza...via! La gita di fine 
anno finalmente quest’anno si è fatta, 
sempre nel rispetto delle norme anti 
Covid19! Così venerdì 10 giugno tut-
ta la scuola - vale a dire gli 89 bambi-
ni delle sezioni più i 17 della Prima-
vera con maestre, cuoca e ausiliarie 
– è partita verso la «Cascina del Sole» 
a Carobbio degli Angeli per trascorre-
re la giornata a contatto con la natu-
ra. Spiega la coordinatrice Pelizzari: 
«Ogni bambino ha avuto l’occasione 
di vivere un approccio sensoriale con 
gli animali, di fare un giretto sui pony, 
di partecipare ai laboratori dei cereali 
e dell’argilla. È stato un modo sim-
patico e divertente per concludere le 
fatiche di quest’anno scolastico, pro-
grammato sulle meraviglie della natu-
ra». Precisa la maestra Roberta: «Per i 
Super Cucccioli è stata prevista metà 

giornata compreso però il pic-nic con 
tutti e con lo “sfamare” gli animali, 
poi sono tornati a scuola mentre gli 
altri sono rimasti per l’intera giorna-
ta. L’ingresso, il pranzo e il trasporto, 
tutto è stato offerto dalla scuola».  

Per chi fosse interessato, consultando 
il sito www.scuolagarbelli.it si pos-
sono avere tutte le informazioni sulla 
«Garbelli».

scuola dell’infanzia

Volete sostenere la scuola «Don 
Francesco Garbelli»?

Allora non dimenticate di dedicarle 
il 5 per mille dell’IRPEF nella compi-
lazione della dichiarazione dei red-
diti 2022 Modello 730 o Modello 
Unico, apponendo la firma e il codi-
ce fiscale della scuola nell’apposito 
spazio: 00726670169. 

La scuola vi ringrazia!

SOSTEGNO ALLA

SCUOLA GARBELLI!
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Perché ci è così caro il mese di maggio? Questa domanda che 
intitolava un recente articolo sulla pietà popolare trova un’eco 
speciale in Santa Caterina, parrocchia dove la presenza del San-
tuario dell’Addolorata connota senza dubbio la vita della Comu-
nità. La domanda non è certamente più così vera se si guardano 
i numeri e, tuttavia, continua ad essere vera in almeno due sensi: 
per la frequenza quotidiana delle recita del Rosario che la Par-
rocchia propone a chi lo desidera (altrove si riduce magari a una 
o due sere) e per la capillarità con cui essa è distribuita in diverse 
zone del Borgo,  Santuario, Oratorio, cortili, palestra, case reli-
giose: in tal modo sembra unire nella preghiera, come con un filo 
invisibile, i luoghi della vita quotidiana.

Il Santuario di S. Caterina meta di pellegrinaggi di gruppo? Collocato 
come è in città, non è propriamente questa la sua prima vocazione. 
Molti passano per la preghiera personale, spesso con lo scopo di 
chiedere conforto o aiuto in qualche tempo di difficoltà. Non manca 
comunque anche qualche gruppo che lo sceglie come meta per un 
pellegrinaggio, specie nel periodo finale dell’anno e nel mese di mag-
gio. Nei primi giorni di giugno sono venuti a celebrare i membri del 
Terz’Ordine francescano provenienti da Romano di Lombardia, gui-
dati dal compaesano fra Andrea e accolti poi in Oratorio da don Luca.

Sempre i bambini della prima Comunione sono stati i protagonisti 
della Messa della Comunità il mattino del 22 maggio, nell’ultima 
delle Giornate Eucaristiche dedicate all’Adorazione. Per molti è sta-
to il momento della “seconda Comunione”, nella speranza che l’e-
sempio delle famiglie li familiarizzi alla regolarità della celebrazione 
domenicale. L’attenzione particolare a loro nella Liturgia è orientata 
anche a renderli partecipi della ricchezza di forme con cui la Chie-
sa ha attuato il culto eucaristico, insistendo sulla preghiera di ado-
razione al Signore Gesù che rimane presente nel pane consacrato 
anche dopo la celebrazione e che, per esempio, si può incontrare 
facendo una visita personale in Chiesa quando si ha l’occasione di 
passare.

cronaca parrocchiale / in breve

La conclusione del mese di maggio ha una forma quasi consa-
crata dall’uso pluriennale. L’ultima sera sono infatti invitati al 
Santuario i bambini della prima Comunione con le loro famiglie. 
L’occasione è preziosa per far conoscere meglio questo luogo 
speciale, sorto attorno al quadro prodigioso dell’Addolorata. Il 
dono di una corona del Rosario colorata è l’occasione per pren-
dere un primo contatto con questa forma un po’ particolare di 
preghiera, “guidando” essi stessi, con la recita della prima parte 
dell’Ave Maria, la preghiera di tutti.

C’è una “Città del futuro” che sta sorgendo nel territorio di 
Borgo Santa Caterina. Si chiama “Chorus Life Bergamo” ed il 
grande cantiere sta avanzando a vista d’occhio tra via Bianza-
na, via Serassi e via San Fermo.
La vasta aerea, oggetto di uno dei più importanti interventi di 
rigenerazione urbana del nostro Paese, rientra infatti nei “con-
fini” della nostra parrocchia. Qui, entro circa un anno, vedrà 
la luce il primo Smart District d’Italia, in fase di costruzione, 
da parte del gruppo COSTIM, su una superficie di 70 mila mq 
interamente riqualificata, occupata fino al 2017 dalle dismesse 
fabbriche OTE.
Chorus Life è un’idea e un progetto visionario del Cav. Lav. 
Domenico Bosatelli, imprenditore carismatico, patron della 
Gewiss, scomparso all’età di 88 anni nella notte tra il 13 e 14 
giugno scorso. Il suo progetto è il prototipo di un nuovo para-
digma del prodotto immobiliare, fondato sulla digitalizzazione 
e sull’applicazione delle nuove tecnologie. Un investimento 
fortemente voluto dal Cavaliere per donare alla città di Ber-
gamo, e quindi al Borgo d’Oro, uno spazio nuovo, inedito e 
futurista, dedicato alla socialità e al benessere delle persone 
favorendo l’incontro multi-generazionale. Chorus Life sarà in-
fatti uno spazio, unico nel suo genere, che creerà una coralità 
di vita ed esperienze, fonte di attrazione anche per chi non vi 
risiederà, grazie alla qualità dell’offerta di contenuti culturali e 
ricreativi, pienamente accessibili a tutti.
Lo Smart District, nuova porta ad est della città, sarà carat-
terizzato da una dimensione tecnologica elevata con un forte 
mix funzionale e sull’integrazione degli edifici per un’offer-
ta a 360 gradi ai futuri utenti. All’interno del campus ci sarà 
un’arena polifunzionale fino a 6.500 posti per eventi sportivi, 
spettacoli, convention e altro ancora; un parcheggio da 1000 
posti auto, un hotel da 110 camere e un residence da 74 alloggi 
in locazione, con un canone che includerà i tanti servizi ero-
gati (dalla connettività alle utenze, dalle amenities ai servizi 
di uso quotidiano). E ancora un centro wellness, un percorso 
“sky-jogging” sopraelevato con vista Città Alta e 20 mila me-

tri quadrati di verde attrezzato, con percorsi ciclopedonali che 
connetteranno Chorus Life al centro di Borgo Santa Caterina, 
fino a Gorle sul fronte opposto.
Il progetto, sviluppato dal gruppo COSTIM – holding in-
dustriale fondata dal Cav. Domenico Bosatelli e dall’Avv. 
Francesco Percassi che controlla sinergicamente le società 
Impresa Percassi SpA (general contractor leader nell’edilizia 
civile), Gualini SpA (player internazionale nella progettazione 
e realizzazione di involucri edilizi) ed Elmet Srl (azienda di 
global service energy service e servizi digitali integrati) – mira 
inoltre a rivoluzionare il concetto di vivere lo spazio grazie alla 
piattaforma tecnologica proprietaria GSM.  Un sistema digi-
tale integrato votato alla sostenibilità economica e ambientale 
dello Smart District. Il GSM, rivolto a promotori, gestori e visi-
tatori, permetterà, attraverso l’analisi dei dati provenienti dagli 
edifici, la messa a punto di una serie di funzionalità e servizi 
per l’utente, tutto a portata di App.
Chorus Life è la creazione di un modello di rigenerazione 
urbana replicabile in Italia e all’estero che mira a cambiare il 
concetto di quotidianità attraverso un’interconnessione di spa-
zi aperti, aree verdi e spazi commerciali, ricalcando e rinno-
vando il concetto della “piazza italiana” come “palcoscenico” 
per residenti e visitatori dove sarà possibile usufruire di ogni 
servizio.
La rivitalizzazione delle aree reintegra lo spazio pubblico e la 
socialità introducendo un nuovo punto di riferimento per la co-
munità e un importante opportunità sul piano della sostenibilità 
ambientale, energetica ed economica. Chorus Life sarà servita 
dalla linea TEB (Tramvia Elettrica Bergamasca) di cui ospiterà 
due fermate, potrà contare su un bacino di affluenza di 30 km 
per oltre 300 mila potenziali utenti, creando un nuovo polo at-
trattivo e nuovi indotti economici per l’intero territorio. 
La Parrocchia ed in particolare il Comitato dei Festeggiamenti 
sono grati al gruppo COSTIM - guidato dall’Amministratore 
Delegato Ing. Jacopo Palermo - per il generoso e determinante 
contributo offerto a sostegno della Festa dell’Apparizione.

CHORUS LIFE BERGAMO: IL SOGNO DEL CAV. LAV. 
BOSATELLI NELLA “NUOVA” BORGO SANTA CATERINA
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cronaca parrocchiale

FONDAZIONE CARIPLO 

È nata a Milano il 16 dicembre del 1991 dall’eredità della 
“Fondazione Cassa di Risparmio delle Provincie Lombar-
de”, a seguito di una legge dell’anno precedente che aveva 
introdotto le Fondazioni Bancarie come persone giuri-
diche no-profit, incaricate di perseguire solamente scopi 
di utilità sociale, culturale e di promozione dello svilup-
po economico. Non dobbiamo però pensare che la storia 
dell’Ente cominci trent’anni fa: nel 1991 ha solamente 
dovuto trasformarsi in una Fondazione e darsi un nuovo 
nome, ma le origini di questo prestigioso Ente risalgono 
al ben lontano 1816, quando l’allora Governo Austriaco 
scelse “gentil uomini”, possibilmente del posto (Milano), 
per dare vita ad una Commissione che contribuisse a dare 

lavoro ai poveri. Dopo pochi anni detto Ente prese il nome 
di “Commissione Centrale di Beneficenza”, con lo scopo 
più allargato di avviare anche provvedimenti a sostegno 
della popolazione resa povera a causa della carestia di quel 
tempo e delle guerre.
Nel 1823 detta Commissione diede vita a Milano alla sua 
Banca, sempre per indicazione di Vienna. Fu la prima Cas-
sa di Risparmio in Italia nata con il compito, come dice il 
nome, di raccogliere i risparmi dei cittadini da utilizzare 
principalmente concedendo prestiti a sostegno delle atti-
vità medio-piccole del territorio. A quel tempo erano pro-
prio le attività medio-piccole che avevano particolarmente 
bisogno di aiuto, anche per programmare le assunzioni 
delle persone che non avevano un lavoro. Nel contempo 
venivano erogati finanziamenti, di importi non rilevanti 
per contenere il rischio della stessa banca. Gli utili annua-
li di detta attività bancaria venivano girati alla proprietà, 
vale a dire la Commissione Centrale di Beneficenza, l’u-
nica proprietaria della Banca, la quale li utilizzava per so-
stenere, in particolare, i ceti più modesti. La banca, nel 
secolo scorso ma anche in precedenza, ebbe un fortissimo 
sviluppo: pur mantenendo la propria sede sempre a Mila-

In un primo articolo, apparso su un precedente numero del bollettino parrocchiale, si è data no-
tizia dei consistenti aiuti concessi, da una parte, al fine di contribuire in modo tangibile a com-
pletare gli arredi del nostro Oratorio (50 mila euro da Fondazione della Comunità Bergamasca 
Onlus), e dall’altra per la radicale ristrutturazione del cineteatro (100 mila euro da Fondazione 
Cariplo di Milano). Ora, a seguito di alcune richieste, ci piace far conoscere ai lettori la storia di 
queste due Fondazioni, che hanno fornito il proprio importante sostegno alla nostra Parrocchia. 

FONDAZIONE CARIPLO E FONDAZIONE COMUNITÀ BERGAMASCA 

UNA STORIA DI ATTENZIONE AI BISOGNI

no operava principalmente in Lombardia e nel basso Pie-
monte: proprio per questo al momento della sua nascita 
era stata chiamata “Cassa di Risparmio delle Provincie 
Lombarde”. 
Successivamente, venne fatta sintesi del suo nome in 
“Banca Cariplo”, con diverse filiali anche in Bergamo cit-
tà e provincia. Con il passare del tempo, grazie al notevole 
sviluppo della banca e della sua redditività, la Fondazione 
Cassa di Risparmio delle Provincie Lombarde ha allarga-
to il proprio orizzonte incrementando gli interventi, oltre 
che nel sociale, anche nel campo della formazione delle 
giovani generazioni (è in questo impegno che si inserisce 
l’aiuto alla nostra Parrocchia), della cultura, dell’arte e 
della ricerca fino alla fine del secolo scorso quando, come 
detto, si è trasformata in Fondazione Cariplo come effetto 
del processo di concentrazione bancaria, all’interno del 
quale Banca Cariplo contribuì a far nascere Banca Intesa. 
La Fondazione Cariplo, avendo investito il proprio pa-
trimonio bancario anche in azioni di Banca Intesa (oggi 
Gruppo Intesa Sanpaolo), con i propri dividendi oltre che 
con i contributi di benefattori può continuare la sua im-
portante attività benefica. 
Non è facile sintetizzare quanto bene ha fatto la Com-
missione Centrale di Beneficenza prima e la Fondazione 
Cariplo in questi ultimi anni. Solo fermandoci agli ultimi 
trent’anni di attività, i dati pubblicati mostrano che Fon-
dazione Cariplo – considerata oggi una delle Fondazioni 
più importanti d’Europa – ha favorito la realizzazione di 
oltre 35 mila progetti nel campo della ricerca scientifica, 
dell’arte, della cultura, dell’ambiente e per il sociale con 
erogazioni complessive di oltre 3,5 miliardi di euro. Solo 
in provincia di Bergamo ha sostenuto 1.700 progetti per 
complessivi 178 milioni di euro. 

FONDAZIONE DELLA COMUNITÀ BERGAMASCA 
ONLUS
                                                                                                                                                                                                                                                                                                            
        

È nata nel 2000 con lo scopo di migliorare la qualità della 
vita degli abitanti della provincia di Bergamo attraverso 
la promozione di iniziative di solidarietà sociale, sviluppo 
culturale e rafforzamento del capitale sociale del territo-
rio. La Fondazione della Comunità Bergamasca onlus fa 
parte di un network di 16 Fondazioni di Comunità nate su 
impulso di Fondazione Cariplo. Avviato nel 1999, il pro-
getto delle Fondazioni Comunitarie prende ispirazione 
dal modello delle “Community Foundation” americane: 
fondazioni che si prendono cura della propria comunità 
svolgendo una funzione di raccordo e intermediazione tra 

i donatori e le organizzazioni non profit che realizzano 
progetti, promuovendo la cultura del dono. Da oltre 20 
anni, infatti, la Fondazione della Comunità Bergamasca 
svolge una funzione di “ponte” fra donatori e organizza-
zioni che realizzano progetti di utilità sociale. In questo 
modo, la Fondazione vuole essere punto di incontro delle 
aspirazioni, dei sogni e delle necessità che nascono e cre-
scono nella provincia, un punto di scambio fra donazioni 
e richieste di aiuto. Antenna sensibile dei bisogni, la Fon-
dazione si propone di stimolare e selezionare interventi, 
promossi e realizzati dalle organizzazioni del territorio, 
aggregando la generosità di persone, aziende e istituzioni 
con la finalità di realizzare risposte utili ed efficaci alle 
situazioni di difficoltà e fragilità. 
Fondazione della Comunità Bergamasca Onlus, come è 
noto, ha deliberato per l’acquisto degli arredi del nostro 
Oratorio un contributo di 50 mila euro, che è stato pos-
sibile concedere poiché non sovrapposto a quello di 100 
mila euro stanziato della Fondazione Cariplo: il primo, 
infatti, contribuisce al costo degli arredi di tutto l’Orato-
rio rinnovato, mentre il secondo è finalizzato a contribuire 
alle spese di ristrutturazione del cineteatro. 
In conclusione, è doveroso rinnovare i ringraziamenti, 
da parte della popolazione che frequenta l’Oratorio e la 
Parrocchia di Borgo S. Caterina, a Fondazione Cariplo e 
a Fondazione della Comunità Bergamasca Onlus, ai loro 
presidenti – rispettivamente Giovanni Fosti e Osvaldo 
Ranica – e a tutti i Commissari e Consiglieri dei due Enti. 
Non da ultimo, un grazie sentito al Commissario di Fon-
dazione Cariplo e Consigliere di Fondazione della Co-
munità Bergamasca Onlus, Gianpiero Benigni, il quale, 
facendo parte dei due Enti, ci ha assistito passo-passo, 
assieme ai suoi disponibili e preziosi collaboratori, nel 
percorso, per noi non semplice, di presentazione delle ri-
chieste di contributo. 

PER DARE UNA MANO

Si riportano qui i riferimenti delle due Fondazioni 
affinché tutti, se lo desiderano, possano sostenerle 
con contributi e donazioni. 

Fondazione Cariplo
Via Daniele Manin 23, 20121 MILANO
Telefono: 0262391
Sito internet: www.fondazionecariplo.it

Fondazione della Comunità Bergamasca Onlus 
via Francesco Crispi, 2/C 24122 BERGAMO
Telefono: 035212440
Sito internet: www.fondazionebergamo.it
Mail: info@fondazionebergamo.it
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Simonetta Paris

La GAMeC rende omaggio a Christian Frosi, artista italiano fra 
i più apprezzati della sua generazione, attraverso una mostra re-
trospettiva dal titolo “La stanza vuota”, che si terrà dal 10 giugno 
al 25 settembre 2022. Frosi, che è nato a Milano nel 1973 e ha 
concluso gli studi a Brera nel 1999, dal 2012 ha deciso di non 
produrre e di ritirarsi dalla scena dell’arte (tra l’altro, esistono di 
lui rarissime foto, tutte “rubate” e sfuocate). La scelta di occuparsi 
di Frosi, dopo quasi dieci anni di silenzio e inaccessibilità, nasce 
dalla necessità di ricordare, proteggere, conservare il suo lavoro 
e dalla volontà di leggere la sua invisibilità all’interno di un con-
testo artistico e sociale in cui l’assenza dalla scena pubblica e il 
silenzio sono scelte sempre più impervie e rare.
Le trenta opere che verranno esposte alla GAMeC raccontano la 
transitorietà, elemento costante della produzione dell’Artista. Ad 
esempio l’installazione Yippipie, realizzata dall’Artista durante 
il viaggio in Australia compiuto nel 2008, trae ispirazione da un 
fenomeno atmosferico unico al mondo, una nuvola del diametro 
di un chilometro e lunga più di mille, che si forma sulla costa nord 
del paese. L’opera, il cui titolo riprende il nome dato alla nuvo-
la dagli aborigeni, si colloca nel solco della riflessione di Frosi 
sull’interazione tra natura e arte, tra presenza e apparenza nel re-
gno del caso e dell’improvvisazione. Nel 2006 espone, presso la 
Galleria Rudiger Schottle di Monaco, lavori che traggono ispira-
zione dai Piraha, una popolazione che vive nella foresta amazzo-
nica e che ha una percezione del mondo e un linguaggio estrema-
mente particolari. Rappresentano l’unica comunità che fa a meno 
del concetto di numerazione; non contano e non numerano gli 
oggetti, non chiamano i colori con i loro nomi, non possiedono 
la scrittura e la loro memoria collettiva non va oltre due gene-
razioni. Ognuno di loro cambia nome ogni due o tre giorni, non 
hanno una religione, né miti o leggende da tramandare, né forme 
d’arte. Il numero due rappresenta per loro la manifestazione del-
la pluralità e dell’infinito. Nella mostra a Monaco Frosi sistema 

due testi uguali, stampati su due fogli, posizionati molto distanti 
tra loro, in modo da riempire una grande parete. Il testo raccon-
ta, grazie alla testimonianza dell’antropologo Daniel Everett, la 
sua esperienza diretta con i Piraha. Un altro lavoro è costituito da 
un’installazione di due tubi di legno a sezione esagonale, lunghi 
tre metri ciascuno, differentemente orientati nello spazio, in cui 
ho è infilata una bicicletta smontata in piccole parti. Una terza 
installazione sospende nello spazio, sopra due lastre di policar-
bonato trasparente, un paio di scarpe di Chris Dercon. In questo 
modo l’Artista ha voluto avvicinare il concetto di dualità presente 
nel suo lavoro al concetto di dualità secondo la tribù dei Piraha, 
facendo tesoro dello spirito di ricerca che in altre discipline attin-
ge proprio dalla diversità e dalla complessità, dove esiste l’idea 
di una linea d’ombra tra ciò che si conosce e ciò che è ancora 
misterioso. Nel lavoro di Frosi, come in quello di un esploratore, 
accadono cose spesso imprevedibili, che a un tratto segnano nuo-
vi percorsi entro cui muoversi, come quando trova nel quartiere 
di Zisa a Palermo una vecchia finestra e poi la fa diventare l’ani-
ma di una scultura esposta in una mostra alla Galleria Pantaleone 
nel 2010: la finestra, ridotta in tanti pezzetti, finisce dentro due 
grandi tubi di legno di abete poggiati su basi che puntano verso 
la piazzetta su cui la Galleria si affaccia, nel quartiere della Vuc-
cirìa, squarciato dai bombardamenti durante la seconda guerra 
mondiale. Altro progetto realizzato sempre a Palermo nel 2010  
è “Dalk CCCCCCC”: alcune sculture di dimensioni variabili a 
forma di “C” sono esposte nella Galleria, che è il luogo deputato a 
presentarle, ma finiscono anche sui banchi dei negozi della Vuc-
cirìa, disseminate per la città, oppure tra le mani delle persone che 
l’artista sceglie di fotografare, perché l’opera – secondo Frosi - è 
un processo e non un oggetto, e gli oggetti servono a instaurare 
relazioni con i luoghi e con le persone e funzionano come ele-
menti di contaminazione con lo spazio.

CHRISTIAN FROSI, ARTISTA INVISIBILE

arte & cultura

Tra il 1804 ed il 1814, Napoleone fu Imperatore dei Fran-
cesi e volle vivere, da imperatore, nella sede che sentiva a 
sè più adeguata: Les Tuileries!
Il palazzo, voluto da Caterina de’ Medici nel XVI secolo, 
era stato poi ampliato ed unito al Louvre ed era stato la 
dimora di vari sovrani francesi fino al Re Sole che, per 
sicurezza, aveva poi preferito trasferire la sua sede a Ver-
sailles.
Nel 1791 l’Assemblea nazionale costituente aveva stabi-
lito che Louvre e Tuileries avrebbero formato il Palazzo 
Nazionale, residenza del re e sede di un’esposizione di 
scienze e arti a scopo educativo.
Napoleone, con l’aggiunta di una nuova ala, fece ampliare 
e collegare ancor più Les Tuileries al Louvre (che pre-
se il nome di Museo Napoleon) e, sotto la direzione di 
Vivant-Denon, diventò lo straordinario museo dove erano 
raccolte le più prestigiose opere di scultura e pittura “con-
quistate” soprattutto in Italia.
E quando poi, nel 1805, Napoleone divenne anche Re d’I-
talia e scelse Milano come capitale del suo nuovo Regno, 
fu indispensabile trovare, anche lì, un luogo dove esporre 
adeguatamente le opere  che rappresentassero il meglio 
della produzione artistica di ogni epoca  e di ogni regione 
dell’Italia: il luogo più opportuno fu individuato a Brera, 
nel Palazzo in cui, già nel 1776, l’imperatrice Maria Te-
resa d’Austria, animata dalla cultura illuministica, aveva 
avviato un’Accademia di Belle Arti e la Biblioteca Brai-
dense.                                                                                      
Ed il 15 agosto 1809, in occasione del quarantesimo com-
pleanno di Napoleone, la Pinacoteca di Brera fu inaugu-
rata ed affidata alla gestione di un Commissario Generale 
delle Belle Arti, il pittore Andrea Appiani, assai stimato (e 
ben compensato!) dallo stesso Napoleone: da ogni regione 
del Regno, proprio per merito dell’Appiani, confluirono a 
Brera centinaia di opere d’Arte, rigorosamente registrate e 
catalogate, che avrebbero nobilitato il nuovo regno e con-
tribuito all’educazione degli allievi dell’Accademia e del 
popolo.
Ma vennero anche potenziate le Accademie di Belle Arti 
di Venezia (1807) e di Bologna (1808): le loro opere più 
prestigiose erano ormai al Louvre o a Brera ma gli allievi 

avrebbero avuto come maestri gli artisti contemporanei....
In tutto il Regno, comunque, in quegli anni ci fu un im-
mane movimento di opere d’arte che, esaminate da esperti 
come Appiani, venivano selezionate in classi: alla prima 
classe erano assegnati i dipinti degni di essere esposti a 
Brera; alla seconda le opere destinate a scambi con le altre 
Accademie del Regno o prestate ai Regi Licei e a Chiese 
del territorio lombardo; la terza classe era attribuita alle 
opere da alienare tramite asta.
Poco si sa dell’Accademia Carrara di quegli anni: nel 1804 
la morte della contessa Carrara, presidente della Commis-
sarìa per volontà del marito, pose fine ad un’amministra-
zione forse poco “illuminata” tanto che il pittore Pietro 
Roncalli, (docente presso l’Accademia), il restauratore 
Borsetti e alcuni allievi si erano lamentati spesso della 
scadente qualità della gestione degli spazi, delle risorse e 
dei mezzi didattici.
Toccherà al conte Carlo Marenzi assumere la presidenza 
della Commissarìa e realizzare il grande progetto di Gia-
como Carrara...

“...l’Europa si ritrovò divisa tra due Imperi, quello napoleonico e quello zarista, e lo zar Alessan-
dro I dovette accettare il nuovo assetto e rassegnarsi ad un’alleanza con il suo collega...”

ACCADEMIA CARRARA 

LO STATO DELL’ARTE IN EPOCA IMPERIALE
Ventiduesima puntata – a cura di Angela Ricci

la Storia nelle storie di borgo santa caterina

Parigi - Museo del Louvre

(continua...)



giugno | luglio - 30 giugno | luglio - 31

anagrafe / generosità

DEFUNTI

ANNI FAUSTINA VED. 
MONTANI DI ANNI 
85, IL 03.05.22 

ORLANDI CARLA VED. 
CATTANEO DI ANNI 
89, IL 08.05.22 

TONELLO DOMENICO 
DI ANNI 95, IL 04.05.22 

PEZZUOLI MARIO DI 
ANNI 81, IL 09.05.22 

BATTESIMI

BOFFELLI TOMMASO DI FABIO E 
GUIZZETTI MICHELA, IL 08.05.22 

D’ASCOLI GIORGIA DI GIUSEPPE E DI 
CALDARA CRISTINA, IL 08.05.22 

BELLOLI ALESSANDRO DI LUCA E DI 
MACHYCKOVA RENATA, IL 15.05.22 

GUSMEROLI ARIANNA DI ANDREA E 
BELLOLI LAURA, IL 15.05.22 

GUSMEROLI MARTINA DI ANDREA E 
BELLOLI LAURA, IL 15.05.22 

LOCATELLI GIOVANNI (BATTISTA) DI 
STEFANO E CARMINATI ROBERTA, IL 
15.05.22 

BASSANELLI FILIPPO (GIANO) DI 
MARCO E LOCATELLI GIULIA, IL 
15.05.22 

RUGGERI IVAN DI ALESSANDRO 
E BROZZONI GAE LUDOVICA, IL 
22.05.22 

BELOTTI AUGUSTA IN 
GRASSI DI ANNI 67, IL 
27.05.22

BELLABONA ANTONIO 
DI ANNI 57, IL 14.05.22 

ZANCHI VITTORIA IN 
GERVASONI DI ANNI 
79, IL 30.05.22 

GENEROSITÀ

Raccolta domenicale pro-Oratorio (22 maggio)..............1.170,00 euro

Offerte prima Comunione (32 buste su 44).......................1.825,00 euro

Offerte Cresime (22 buste su 42).............................................. 845,00 euro

Offerte anniversari Matrimonio.................................................780,00 euro

(01 maggio-05 giugno)

MATRIMONI

PASETTI IVANO E PARABOSCHI MAR-
TA, IL 07.05.22 

FORLEO GIANPIERO E ROCCHETTO 
ROMINA, IL 21.05.22 

cronaca parrocchiale
UN PICCOLO GESTO CHE PUÒ FARE LA DIFFERENZA

la tua firma è importante!
CON ESSA DARAI UN SOSTEGNO AI PIÙ DEBOLI, 

A CHI SPENDE OGNI GIORNO DELLA SUA VITA 
AL LORO FIANCO E TANTE OPERE VERRANNO 

REALIZZATE ANCHE GRAZIE A TE!

CON L’OTTO PER MILLE ALLA

Chiesa Cattolica
PUOI FARE MOLTO, PER TANTI!

Grazie
+ Francesco Beschi



SAN PIETRO E IL GALLO

Il 29 giugno la Chiesa ricorda i santi Pietro e Paolo. Al primo Vicario di Cristo è dedicato un bel quadro 
(olio su tela di cm. 110x90), custodito in Casa Parrocchiale: san Pietro e il gallo, opera di Antonio Ci-
frondi. 
L’autore, nato a Clusone nel 1656, dotato di una straordinaria velocità di esecuzione, si guadagnò notevo-
le fama nella nostra provincia e in quella di Brescia, dipingendo numerose opere sia sacre sia profane, in 
uno stile tardo-barocco. Suoi quadri e affreschi si trovano, per esempio, nelle chiese di Cerete, Trescore, 
Alzano, Cenate Sopra, Vilminore, Cortenuova, Nese, Stezzano, sant’Alessandro della Croce a Bergamo, 
e, per quel che riguarda i soggetti mitologici e storici, nella Villa Zanchi di Rosciate.  
Negli ultimi anni della sua vita operò prevalentemente a Brescia, dove morì nel 1730.
Il quadro in questione mostra un momento particolarmente doloroso e angosciante della vita di Pietro: 
l’apostolo, nella notte della cattura, condanna e crocifissione di Gesù, si rende conto, richiamato dal canto 
di un gallo, di avere rinnegato e tradito il suo Signore, eventualità che aveva fermamente negato poche 
ore prima. Questa drammatica vicenda, riportata dagli Evangelisti, ha ispirato nel corso dei secoli nume-
rosi artisti. Nel nostro quadro è notevole l’espressione smarrita e disperata di Pietro, il quale porta però tra 
le mani le chiavi, simbolo del ruolo che avrà nella Chiesa e, implicitamente, segno del perdono che Gesù 
gli ha già accordato. Sullo sfondo, in penombra, ma ben visibile, è presente il gallo. 


